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Gd Perché la comunità scientifica, un tempo latitante, disdegna oggi le proprie radici storico-culturali? 
Mafia: la letteratura desaparecida 

di Nando dalla Chiesa 
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Raccontiamola così. Un professore universi-
tario che si è occupato a lungo di mafia e 

criminalità organizzata lascia temporaneamente 
la vita accademica. E inizia un lungo viaggio 
nelle istituzioni politiche del suo paese per con-
tinuare a occuparsi - da lì - di mafia, di giusti-
zia e di legalità. Dopo circa quindici anni E pro-
fessore torna all'università. E, avendo avuto mo-
do di misurare la drammatica impreparazione 
della classe dirigente su una materia che consi-
dera cruciale, decide di dare vita a un corso di 
sociologia della criminalità organizzata, forse il 
primo nell'università italiana. Si accinge perciò 
con entusiasmo a preparare il nuovo corso. 
Obiettivo: dare ai propri studenti la formazione 
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mandabile avventurarsi a cercare autori e lettera-
tura. Qualcosa di simile a quel confine che se-
condo Henner Hess ci trattiene inconsciamente 
al di qua della Grande guerra nella considerazio-
ne della grande produzione culturale. Ciò che è 
stato prima viene "disdegnato" in quanto "sor-
passato". Hess ne scriveva nel 1977, guarda caso, 
proprio nella sua introduzione alla nuova edizio-
ne Sellerio di un classico dell'antimafia, come La 
Maffia di Nicola Alongi, funzionario di polizia, 
pubblicato per la prima volta negli anni ottanta 
dell'Ottocento. Ecco, quel meccanismo sembra 
abbia funzionato, in piccolo, per la materia della 
mafia, fissando un'ideale linea di demarcazione 
in corrispondenza del 1992-93. Gli anni delle 

stragi come gli anni di un "nuo-
vo inizio", della nascita di una 

che contributi di intellettuali come Gaetano Mo-
sca (inizi Novecento) o Salvatore Francesco Ro-
mano (anni sessanta). Ne è nata una letteratura 
autoreferenziale quasi dotata di un suo atto di 
nascita, al quale contravviene solo - e non sem-
pre - un ristretto manipolo di studiosi di forma-
zione antecedente. 

Un fenomeno doppiamente paradossale. In 
primo luogo perché il materiale su cui si erano 
formati gli eroi dell'antimafia è stato dimentica-
to proprio da coloro che hanno assunto quegli 
eroi a simboli e a origine del proprio impegno in-
tellettuale. 

E vorrà dire qualcosa se il contributo di Leo-
poldo Franchetti è stato finalmente e debitamen-

piu vasta e ngeneratnce coscien-
za collettiva. Con la repentina 
moltiplicazione del novero degli 
appassionati, degli esperti, degli 
studiosi e la nascita di una nuova 
generazione di autori, mossa da 
una inedita attenzione e genero-
sità civile. E il parallelo oblio 
della produzione realizzata pri-
ma di quel tornante della storia. 
Più sfumato con riferimento agli 
anni ottanta. Addirittura brutale 
per il lungo periodo precedente 
il ciclo dei delitti eccellenti di fi-

più sistematica possibile, in linea con l'urgenza 
che avverte di un radicale salto nella consapevo-
lezza con cui il paese affronta il tema. Si tuffa 
dunque nella bibliografia lontana (per rinfre-
scarla) e più recente (per studiarla dopo averla 
letta o sfogliata sugli aerei e sui treni). Ed è co-
sì che fa una scoperta sconvolgente: da più di 
quindici anni i libri, gli autori sui quali si è for-
mato lui e con certezza si sono formati i suoi mi-
gliori colleghi, e soprattutto le figure dello stato 
diventate eroi, non ci sono più. E tutto sparito. 
Non sono praticamente esistiti, nessuno li cita. 
Un po' come rituffarsi nella letteratura infantile 
e scoprire che sono scomparsi Biancaneve e Ce-
nerentola, Cappuccetto rosso e II gatto con gli sti-
vali. Come studiare la storia del calcio e non 
trovare più Piola e Meazza, Valentino Mazzola e 
Schiaffino. 

Perché sono spariti? Chi ha dato l'ordine di 
cancellarli? Risposta: l'ordine non l'ha dato nes-
suno. Non c'è nessun mandante, anche se la ma-
teria lo esigerebbe. Si è prodotta semplicemente 
una (clamorosa) amnesia o rimozione collettiva. 
Come se si fossero fissate delle colonne d'Ercole 
temporali oltre le quali è infido e poco Tacco-

ne anni settanta-prtmi anni ot-
tanta. 

Come mai? I congiurati hanno 
tanti nomi. Senz'altro ha inciso 
la verginità disciplinare dei nuo-
vi studiosi o ricercatori, spesso 
privi di formazione precedente e 
dotati di pochi riferimenti con-
temporanei, con prevalenza dei 
principali successi editoriali, de-
dicati all'analisi e alla denuncia 
dell'attualità. Ma ha inciso an-
che il fascino che, nell'era dei 
giudici, ha esercitato su questi 
autori il materiale (anche rifles-
sivo) di origine giudiziaria, d'al-
tronde l'unico, almeno per certi 
aspetti, a fornire dati empirici, 
trame fattuali, rivelazioni dal-
l'interno dell'universo mafioso. 
In assenza di percorsi formativi 
precedenti, questo materiale ha 
fatto la parte del leone, è diven-
tato il surrogato nobile della let-
teratura sull'argomento. E di-

^ ^ ^ ventato talora "la" letteratura. 
E, in terzo luogo, ha credibil-

mente inciso, negli anni, anche l'idea che la pro-
duzione posta al di là delle colonne d'Ercole 
fosse fondamentalmente priva di valore scienti-
fico. Non giudiziaria; e nemmeno ancorata alle 
discipline accademiche, all'interno delle quali le 
citazioni sarebbero state per il nuovo ricercato-
re comunque obbligatorie. Certamente eteroge-
nea. 

Fino al secondo dopoguerra inchieste parla-
mentari (Franchetti e Sonnino), analisi di 

pubblici funzionari (Alongi appunto), o vigorosi 
pamphlet di denuncia (Colajanni, De Felice 
Giuffrida), con un picco febbrile della produzio-
ne tra fine Ottocento e inizio Novecento, sul-
l'onda dei Fasci siciliani - e della loro repressio-
ne - e del delitto Notarbartolo. Poi, nel dopo-
guerra, inchieste sul campo (DanEo Dolci) o de-
nunce politiche (Pantaleone), per non parlare 
della narrativa civile (Carlo Levi), della narrativa 
tout court (Sciascia), del giornalismo d'inchiesta 
(Giuseppe Fava) o addirittura della poesia (Igna-
zio Buttitta). Non solo. Il fatto che la mafia non 
sia stata per più di un secolo oggetto sistematico 
degli studi accademici ha messo in un angolo an-
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te valorizzato proprio da un giudice, Roberto 
Scarpinato, nel suo libro-intervista con Saverio 
Lodato (Il ritorno del principe, Chiarelettere, 
2008, mentre quello di Mosca (Che cos'è la ma-
fia) è stato ripubblicato da Laterza con l'intro-
duzione di due altri giudici, Giancarlo Caselli e 
Antonio Ingroia. Paradossale, in secondo luogo, 
perché la pretesa scientifica sembra volere an-
nullare proprio le radici storico-culturali della 
disciplina. 

Come se l'università o la ricerca extrauniversi-
taria o la stessa denuncia civile, anziché sapere 
riconoscere la fondamentale funzione di sup-
plenza svolta dalla letteratura precedente, voles-
sero distaccarsene. Disdegnandola, per usare il 
verbo di Hess. Forse è giunto il momento di re-
stituire al lettore più giovane o a quello maturo 
che ha iniziato a occuparsi solo recentemente di 
mafia il merito e il valore di un'intera produzio-
ne alla quale, in fondo, si deve il merito di avere 
raccontato e denunciato il fenomeno mafioso 
quando la comunità scientifica era latitante. • 
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